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IN SINTESI...MA APPROFONDENDO 
 
 Origine cronologica dei Vangeli 
 
Certamente nacque un antico racconto della passione-morte-risurrezione di Gesù; 
successivamente si formarono narrazioni sull'infanzia di Gesù, trasfigurate alla 
luce della fine tragica e gloriosa di quella vita. 
Secondo molti studiosi sorsero poi anche alcune collezioni di "detti" - o, come si 
dice in greco, di lóghia - pronunciati da Cristo. Questi detti sono i vari discorsi o 
insegnamenti tra quali poi si pone un'ulteriore questione relativa a quali potrebbero 
essere i cosidetti "Ipsissima verba" di Gesù 
Tra di esse (collezioni) è da menzionare quella che gli esegeti denominarono 
convenzionalmente "fonte Q" (dal tedesco Quelle, cioè "fonte"). Questa raccolta di 
parole di Gesù è da molti considerata una delle fonti ben identificabili cui attinsero i 
primi tre evangelisti. Non mancarono, forse, anche libretti che elencavano una serie 
di atti miracolosi di Gesù. 
 
 
Per spiegare il fenomeno, detto "questione sinottica", si è ricorsi a decine e decine 
di ipotesi, tra le quali particolare fortuna ebbe la cosiddetta "teoria delle due fonti".  
 
Contrariamente a quanto si riteneva nell'antichità cristiana e nei secoli successivi, il 
primo Vangelo fu quello di Marco (non quello di Matteo, che apre ancora oggi il 
Nuovo Testamento nelle edizioni ufficiali): non fu, dunque, Marco a sintetizzare 
Matteo, ma furono Matteo e Luca ad ampliare Marco, loro fonte primaria, usando 
un altro testo di riferimento, la "fonte Q" che conservava soprattutto parole di 
Gesù. Non si escludevano, comunque, altre fonti minori e specifiche di Matteo e 
Luca. 
 
L'ultimo braccio del delta della tradizione di Gesù Cristo, come è noto, è il Vangelo 
di Giovanni che, messo a confronto con il trittico Marco-Matteo-Luca, rivela una sua 
originalità di fonti.  
 
Ebbene, nella tetrade dei Vangeli confluiscono memorie storiche di Gesù e su Gesù 
che la testimonianza dei primi discepoli, la predicazione cristiana o kérygma, gli 
eventuali primi scritti avevano elaborato, interpretato, arricchito e ampliato. 
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Come ha insegnato una scuola esegetica, detta in tedesco di Redaktionsgeschichte, 
cioè di "storia della redazione" i vari evangelisti non ripeterono materialmente i 
dati ricevuti dalla prima tradizione cristiana, quasi fossero meri compilatori, ma li 
selezionarono, li adattarono alle comunità alle quali li indirizzavano, li ordinarono 
comportandosi da veri "redattori", li interpretarono secondo le proprie prospettive 
teologiche. 
 

Da questo punto di vista la qualità specifica dei Vangeli è da collocare in un punto 
di equilibrio delicato.  

 
Da un lato, bisogna evitare la Scilla del mito o della pura e semplice teologia, quasi 
fossero trattati speculativi; dall'altro, bisogna schivare la Cariddi della storicità 
assoluta, quasi fossero da ricondurre al genere dei manuali di storiografia o delle 
biografie scientifiche.  
Il loro genere letterario - definito come "vangelo" (euanghélion), cioè "buona notizia" 
- è, in un certo senso, unico, come lo era quello della stessa predicazione che li 
precedeva. Essi partono dalla storia di Gesù di Nazaret ma non è alla sua 
ricostruzione rigorosa che dedicano tutti i loro sforzi (si notano facilmente 
divergenze di ambientazione, formulazione, trama, dettaglio). 

 
Quei dati reali storici vengono infatti interpretati e compresi nel loro significato più 
profondo e trascendente.  
E la luce che riesce a perforare la superficie dei fatti di Gesù per coglierne il valore 
di rivelazione e di salvezza è la Pasqua di Cristo, un evento che ha lasciato dietro 
di sé tracce storiche ma che appartiene a un altro piano, oltre la storia.  
Se si tiene ben fissa questa qualità, risulta tutto sommato secondaria la questione 
cronologica, cioè se il 70, l'anno del crollo di Gerusalemme sotto le armate imperiali 
romane di Tito, sia la vera discriminante temporale, per cui quello di Marco sarebbe a 
essa antecedente e gli altri Vangeli sarebbero posteriori.  
Nella bassa o nell'alta cronologia vale sempre il fatto che i Vangeli sono preoccupati 
di assumere la storia per trapassarla e offrirla elaborata non storiograficamente ma 
teologicamente. 
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I vangeli sinottici, posteriori, a giudizio ormai concorde dei critici, alla maggior parte 
delle lettere paoline, sono, come documenti scritti, non il punto di partenza della 
predicazione apostolica, ma piuttosto il frutto di tale predicazione, nonché della 
vita, della riflessione e del culto delle comunità.  
 
Questi enunciati vanno precisati e sfumati nella loro applicazione ai singoli vangeli, 
in maniera tale da non escludere il lavoro personale di coloro che, in una o più 
redazioni successive, hanno condotto questi scritti alla loro forma attuale. È il 
correttivo apportato dalla "Redaktionsgeschichte" (storia della redazione) al 
radicalismo dei primi assertori della "Formgeschichte" (storia delle forme o, 
piuttosto, della formazione), che sottolineava nei vangeli sinottici prevalentemente 
la parte della comunità anonima creatrice. Resta, comunque, che quando i sinottici 
ebbero la loro forma definitiva, sotto i nomi di Marco, Matteo e Luca, il vangelo 
era operante da vari decenni e le comunità, sia giudeo-cristiane sia etnico-cristiane, 
avevano conosciuto vicende assai varie, persecuzioni e sviluppi dottrinali, che in 
quegli scritti si riflettono più o meno chiaramente. 
 
 Formgeschichte & Redaktionsgeschichte 
 
Dopo la prima guerra mondiale (1914-1918) una nuova scuola si presenta decisamente alla 
ribalta della critica che, per la sua attualità e per le possibilità di sviluppi fecondi merita 
una sua attenzione e considerazione.  
È il Metodo della storia delle forme, che verrà poi corretto e integrato da quello della 
Redaktiongeschchte. 
La nuova scuola si proponeva di superare il punto morto a cui era giunta la critica 
letteraria, nel tentativo di determinare il documento primitivo su cui innestare i 
vangeli: investigare il periodo di trasmissione orale, che, secondo varie scuole, 
avrebbe mutato i lineamenti del vangelo autentico: anni nei quali il materiale della 
tradizione nacque e si sviluppò o semplicemente si cristallizzò in forme letterarie, 
prima orali, poi scritte e confluite nei vangeli sinottici. Si tratta, cioè, di scoprire e 
analizzare il substrato primitivo di una tradizione elaborata" e trasmessa in un periodo 
di circa trenta anni, additandone le forme originarie e gli sviluppi successivi.  
I vangeli non sono opera letteraria di un autore, ma collezione (SammelwerK) di 
piccole unità preesistenti, che un compilatore collocò in un quadro fittizio, senza 
preoccupazioni cronologiche o geografiche o logiche. 
All'origine delle singole unità non sta un individuo, ma la comunità primitiva, che 
professa e predica con esse la fede nel suo Salvatore. 
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In sintesi, alla luce del lavoro della Redaktiongeschchte e dei principi sottesi, l'origine dei 
Vangeli vieni così delineata: 
+ messaggio orale di Gesù  
 (detti completivi della legge, loghia profetici e sapienziali); 
+ testimonianza orale della Chiesa primitiva riguardo a Gesù; 
 (sermoni, preghiere, racconti dell'infanzia, della Passione e Risurrezione, 
 narrazione dei segni operati da Gesù o da Dio in favore di Gesù); 
+ prime raccolte e collezioni di detti (p. es. discorso della montagna); 
+ prime raccolte e collezioni di fatti (p. es. i vari miracoli); 
+ nascita dei quattro Vangeli con il contributo della personalità, della fede e della 
 teologia del redattore finale. 
 
Anche se per la mancanza di documenti non è possibile seguire nei particolari il 
passaggio dalla trasmissione orale del kèrygma e della catechesi alla redazione scritta, 
non sembra tuttavia difficile, discernere i centri d'interesse che hanno presieduto alle 
prime sistemazioni e raccolte scritte.  
 
Luca ricorda i "molti" che precedettero la sua opera di evangelista: dunque, una 
attività letteraria anteriore a quella sinottica. Sotto forma di brevi unità circolavano 
nelle varie chiese i primi scritti, che alimentavano il contatto personale dei credenti 
con Gesù e li introducevano nell'economia della salvezza.  
La tradizione orale completava quegli scritti e ne garantiva la paternità apostolica: una 
sorta di controllo e di verifica vicendevole 
Nelle raccolte di queste piccole unità letterarie i critici ravvisano volentieri dei 
libretti promemoria ad uso dei primi missionari e catechisti. Alcuni di questi libretti 
sono ancora chiaramente individuabili nei nostri vangeli scritti.  
Altre sillogi più o meno omogenee di parole del Signore possono essere state 
sistemate assai presto. Paolo sembra avere conosciuto tali raccolte (1 Cor. 7, 10. - 
Agli sposati poi ordino, non io, ma il Signore...; 1 Tess. 4, 2  Voi conoscete infatti 
quali norme vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù.). 
 
Accanto alle parole, anche i fatti trovarono presto la loro redazione, in sillogi comandate 
verosimilmente dalla unità del soggetto o dalla identità del quadro geografico. Che al 
racconto della Passione si riconosca, oggi, il brevetto della più alta antichità è già 
stato osservato: assieme a quello della Risurrezione esso costituiva la parte essenziale 
del kèrygma e non tardò certo a esprimersi in varie unità scritte ".  
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Il trittico con cui i Sinottici aprono l'attività di Gesù (predicazione del Battista, 
battesimo di Gesù, tentazione nel deserto) sembra essere preesistito, con altre 
raccolte pure scritte. 
 
-  Come avvenne il passaggio dalle redazioni parziali ai vangeli completi?  
-  chi fu il primo nella Chiesa a radunare quel materiale sparso?  
- come si articola la complessa storia delle redazioni (Redaktiomgeschichté), che 
s'innesta sulla storia delle forme e la sottrae al pericolo di fare dei nostri vangeli un 
agglomerato, un po' casuale, di frammenti di tradizioni?  
Sono le questioni che andranno approfondite. 

 Un genere letterario inedito, il "Vangelo" 
 
Dobbiamo a questo punto definire meglio il genere letterario di questi quattro "libri". 
Essi sono definiti come "Vangeli", un termine che deriva dal greco euanghélion, 
cioè "buona o lieta notizia".  
Il vocabolo risuona nel Nuovo Testamento 76 volte e, curiosamente, per 60 volte 
nelle sole lettere paoline, seguite proprio da Marco, che usa il termine 8 volte, 
mentre esso è assente in Luca e Giovanni. 
 
Significativo è il titolo, forse posteriore, dell'opera di Marco: " Inizio del vangelo di 
Gesù Cristo, Figlio di Dio "(1,1), ove il termine "vangelo" rimanda forse sia all'opera sia 
al contenuto, l'annuncio di Gesù Cristo, Figlio di Dio.  
 
Accanto al vocabolo appare anche il verbo "evangelizzare" (euanghelizesthai o 
euanghelizein) per 54 volte, dominante ancora in Paolo (22 volte) ma prevalente in 
Luca, che totalizza 25 presenze nel Vangelo e negli Atti degli Apostoli.  
 
La domanda che affiora spontanea è questa: dove nacque questo vocabolo che alla 
fine definì il genere letterario e il contenuto della prima predicazione e dei primi scritti 
cristiani? 
II vocabolo greco è antico e lo usava già Omero. Ma il senso prevalente era piuttosto 
quello di "ricompensa per la buona notizia" di una vittoria militare o sportiva, di una 
guarigione o di un successo.  
Più significativa è l'iscrizione di Priene (Asia Minore) del 9 a.C., una specie di 
calendario ove si legge, alla data della nascita dell'imperatore Augusto, questa frase: 
"II giorno natale del dio fu per il mondo l'inizio, per mezzo di lui, dei buoni annunci 
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(euanghelìon  (si trattava del 23 settembre, divenuto Capodanno a causa del culto 
imperiale). 
 
Tuttavia è probabile che il Nuovo Testamento abbia voluto guardare all'orizzonte che 
gli era più vicino e familiare. Il verbo "evangelizzare" ricorre, infatti, nella versione 
antica greca della Bibbia, detta dei Settanta, in particolare nel libro di Isaia, ove 
traduce il verbo ebraico basser. Ecco un esempio celebre, quello di Isaia 61,1-2, un 
passo che Gesù cita nell'"omelia" tenuta nella sinagoga del suo villaggio, Nazaret: 
"Lo Spirito del Signore è su di me [...]. Egli mi ha mandato ad annunciare il lieto 
messaggio (euanghelisasthat) ai poveri [...]" (Lc 4,18). 
 
Specifico del cristianesimo è l'uso costante del vocabolo "vangelo" (o "evangelo") 
ma l'orizzonte è forse lo stesso, più biblico che profano. Nuovo, comunque, è il 
contenuto: il "vangelo" cristiano ha al centro la persona di Gesù Cristo e la salvezza 
da lui offerta, cioè il Regno di Dio. Non per nulla Paolo usa per 8 volte la locuzione 
euanghélion tou Christou, "vangelo di Cristo". I quattro Vangeli, pur avendo 
qualche contatto con il genere allora diffuso delle biografie greco-romane (pensiamo 
alle Vite parallele di Plutarco o al De viris ittustribus di Svetonio), si rivelano come 
un modello letterario unico in cui storia e messaggio si fondono in un impasto 
omogeneo.  
Dunque, nessuna delle forme letterarie classiche e neanche della letteratura greca 
popolare ha servito da modello ai Vangeli. 
La forma letteraria dei Vangeli è unica e caratteristica in tutta la storia della 
letteratura; unica e nuova , come è nuovo il movimento dal quale essi sono sorti e la 
Buona Novella che annunciano. 
Gesù è residente a Nazareth ed è il Figlio di Dio, le sue azioni storiche inaugurano 
un Regno trascendente, le sue parole concrete vengono considerate divine, sono la 
rivelazione perfetta della volontà di Dio. 
 
Ora siamo anche in grado di precisare meglio e in maniera schematico-puntuale 
l'indole letteraria dei vangeli. 
 
Possiamo certo affermare che  
 
*  essi rientrano nell'ambito della storia; ma si tratta di una storia egualmente distante 
dalla storiografia scientifica (anche se è possibile un'indagine confutata e dimostrata 
dalla ricerca) che da quella retorica o romanzata.  
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*  Questi eccezionali documenti si fondano su ciò che gli apostoli hanno visto e 
udito, creduto e predicato - ciascuno nella sua maniera particolare - circa la vita e 
l'opera di Gesù,  
 
*  si fondano su ciò che la Chiesa ha vissuto, creduto e testimoniato, con la finalità 
religiosa, piuttosto che biografica, di proclamare la presenza, il carattere messianico e 
la divinità del Salvatore.  
 
*  Poiché questa salvezza si era manifestata in una storia, quella del Gesù di Nazaret,  

 
*  gli scritti assumono un carattere storico. Ma è una storia che crede e fa appello 
alla fede. Da questo punto di vista si comprende come essa si dispensi abbastanza 
frequentemente dalla precisione rigorosa nei dettagli, dalla completezza (cfr. Gv. 20, 
30: Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati 
scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il 
Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.) e dal concatenamento 
cronologico e talora anche logico dei fatti. 
 
 
 Alla ricerca delle "fonti" evangeliche 
 
Per lungo tempo si considerò Marco composto sulla trafila di Matteo. La critica 
moderna crede di avere scoperto in Marco, non solo il più antico dei vangeli 
sinottici, ma altresì la fonte principale degli altri due.  

 

Fra le testimonianze della tradizione viene per prima quella di PAPIA legato alla 
tradizione subapostolica. «II presbitero diceva questo: Marco interprete di Pietro, 
scrisse con esattezza, ma senza ordine tutto ciò che ricordava delle parole e delle 
azioni del Signore; non aveva udito e seguito il Signore, ma, più tardi, come già dissi, 
Pietro.  
Orbene, poiché Pietro insegnava adattandosi ai vari bisogni degli ascoltatori, senza 
curarsi punto di offrire una composizione ordinata delle sentenze del Signore, Marco 
non ci ingannò scrivendo secondo che si ricordava; ebbe questa sola preoccupazione: 
di nulla tralasciare di quanto aveva udito, e di non dire alcuna menzogna. Questo ha 
detto Papia in merito a Marco». 
 
Dunque da Papia in poi la tradizione afferma che Marco non fu testimone oculare 
delle vicende di Gesù ma segnala unanimemente che la sua fonte principale fu la 
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predicazione di Pietro.  
Tuttavia è opinione comune della critica moderna che il materiale di Marco derivi da 
fonti diverse oltre quella petrina. Infatti il carattere di composizione non 
perfettamente fusa (per tutti vedi, per es., l'aggiunta del cap. 16, 8 ss) è stato da tempo 
sottolineato come punto di partenza per la ricerca degli ipotetici documenti utilizzati 
dall'evangelista. L'ipotesi non ha, in sé, nulla di inaccettabile. 
 
Possiamo però sinteticamente concludere la complessa, articolata vicenda della 
ricerca e dell'analisi delle fonti all'origine del primo testo evangelico (quello di 
Marco) affermando quanto segue. 
 
La critica conferma un dato importante della tradizione patristica, cioè la parte che 
ebbe Pietro nel vangelo di Marco, mettendo tuttavia in guardia contro una 
valutazione troppo semplicistica: Pietro non fu l'unica fonte, come se Marco fosse 
la stesura delle annotazioni di un taccuino o di ricordi personali.  
Dietro il vangelo di Marco, oltre Pietro, c'è la comunità viva e attiva, ci sono i 
predicatori e gli evangelisti, che hanno ricevuto, meditato e ritrasmesso il 
messaggio di Gesù. In questa prospettiva potrebbe sembrare che la figura di Marco, a 
prima vista, venga sminuita: in realtà la sua opera è preziosa proprio in quanto 
egli ha sacrificato le sue capacità di scrittore per tramandarci, sostanzialmente inalte-
rati, i documenti e le tradizioni che la Chiesa aveva elaborato prima di lui. Marco 
ha saputo evitare di frapporsi tra noi e la Chiesa primitiva: con la sua discrezione, la 
parsimonia dei commenti e dei sommari, la succinta brevità delle note redazionali, 
la quasi servile riproduzione di formule e schemi stereotipati, egli ci fa riascoltare 
la catechesi   della  nascente  comunità cristiana,  il  primo  annuncio  al mondo 
del vangelo di Gesù  Cristo, ovvero ci ha trasmesso il primo annuncio nei suopi tratti 
fondamentale, il "kerygma" cristiano. 
 
Ma c'è da fare una riserva a motivo di un dubbio che la critica troppo facilmente 
elimina. È davvero dimostrato che Marco sia il primo dei tre sinottici, indipendente 
dagli altri due? Non mancano tuttora gli studiosi che sostengono il contrario. Tra i 
cattolici si fa ancora appello alla tradizione per la priorità di Matteo e dedurne una 
dipendenza di Marco. Secondo conclusioni recenti, Marco ha conosciuto e adoperato 
se non l'attuale vangelo di Matteo, una sua edizione primitiva. In tal caso l'esame 
delle fonti di Marco dovrebbe rifarsi su basi completamente nuove, 
catalogandovi come principale almeno un proto-Matteo. 
La questione sarà esaminata più avanti. 
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Matteo è il vangelo della Chiesa primitiva, sulla vita e sugli scritti della quale esso 
esercita, fino al tempo di IRENEO, l'influsso più esteso e più profondo. La ragione è 
che questo vangelo si presenta completo, ordinato, analitico, dottrinale.  
La critica moderna ha un po' diminuito il carattere di originalità di Matteo 
anteponendogli Marco. Ciò vale semmai per le parti narrative, non per le ampie sezioni 
dottrinali.  
Matteo introduce nella letteratura evangelica una corrente di tradizioni 
sull'insegnamento di Gesù più nutrita e meno incompleta collegandosi, inoltre 
con un'operazione di conferma e di continuità, alla conoscenza e alla 
tradizione dell'A.T. e delle attese messianiche. (Per es. buona parte del 
suo Vangelo è organizzato in 5 grandi discorsi come fossero un nuovo 
Pentateuco cioè i primi 5 libri fondamentali dell'A.T., i libri della legge). 
  
 

Ritornando ancora sulla testimonianza più antica, quella di PAPIA (scritta verso 
l'anno 130), dopo il testo su Marco, che abbiamo visto prima, prosegue: 
«Matteo da parte sua mise in ordine i lògia, in lingua ebraica, e ciascuno poi li 
tradusse come potè». 
Per lògia intendiamo alcuni detti attribuiti a Gesù (discorsi, insegnamenti...) o tutta 
quella serie di ricordi che sono rimasti impressi come il modo di dire, di parlare, e 
quindi di «discorso, espressione» di Gesù stesso. 
 
Papia sembrerebbe, dunque, dire che Mentre Marco, dipendendo dalla catechesi 
occasionale di Pietro, non potè ordinare le sentenze del Signore (logia), Matteo ne 
fece una raccolta ordinata. Perciò i lògia ordinati non sono tutto il vangelo di Matteo, 
ma il suo elemento saliente. A rigore di frase, Papia sembra dire che le traduzioni si 
limitavano ai lògia del Signore. Ma egli pensa naturalmente all'intero vangelo greco 
che correva ai suoi giorni. 
 
Alcuni critici vedono nei lògia una pura compilazione di detti del Signore, di cui 
potrebbe essere autore Matteo, e la considerano come una fonte principale 
dell'attuale vangelo: fonte lògia o Q. 
Ne risulta così un nuovo parallelismo con la notizia su Marco: la catechesi di Pietro 
fu tradotta in greco da Marco e il vangelo aramaico di Matteo fu tradotto da vari 
per le diverse comunità. 
Papia pensava, dunque, che il Matteo corrente ai suoi giorni riproducesse 
sostanzialmente un'opera aramaica dell'apostolo Matteo. Ci sono però delle 
riserve da parte della critica.  
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Queste riserve non infirmano, però, il convincimento di Papia che al fondo del 
nostro "primo" vangelo ("primo" secondo la tradizione della Chiesa che lo pone 
prima di Marco), quale sua base sostanziale, stia l'opera di un apostolo, nel caso 
appunto Matteo. È questo il dato essenziale della tradizione. 

 
La determinazione delle fonti dipende, anzitutto, da un'equa valutazione delle 
relazioni tra Matteo e Marco, la narrazione dei quali corre spesso parallela. 
I due evangelisti hanno 85 pericopi in comune e ben 78 di queste si succedono nello 
stesso ordine. 
Un altro computo è pure significativo. Dei 661 versetti di cui consta Marco, se 
ne trovano in Matteo più di 600 e in pratica, - tenuto conto dello stile narrativo di 
Matteo - solo 40 versetti di Marco non hanno riscontro in Matteo. 
La probabile strutturazione di Matteo attorno a cinque discorsi non toglie lo schema 
di Marco: le composizioni dottrinali di Matteo s'inseriscono in luoghi adatti di 
Marco. 
Questi fatti sembrano postulare che Matteo abbia usato Marco seguendone la 
trama. 
 
Una ricca parte di materiale - per lo più didattico - è comune a Matteo e a 
Luca. 
Sono esclusive di Matteo alcune notevoli parabole. Esiste poi ancora una minima 
parte di materiale narrativo proprio di Matteo. 
 
Quanto alle citazioni dell'AT esse sono assai più numerose in Matteo che negli altri 
Vangeli. 
 
Alcuni affermano ancora la priorità e l'originalità di Matteo rispetto agli altri, 
negando in particolare la dipendenza da Marco. 
Esegeti più recenti ammettono la dipendenza dell'attuale Matteo da Marco e da 
una collezione di "Logia" (famosa fonte "Q"), sfruttata anche da Luca. 
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SINTESI 
Soluzioni classiche 
 
Data l'intricatezza del problema, era inevitabile che si moltiplicassero le soluzioni. 
Non essendo possibile elencare qui tutte le ipotesi, ci limitiamo a quelle che oggi 
sono le più seguite. 
Tre grandi gruppi, a seconda che pongano come fulcro di soluzione la tradizione 
orale o la mutua dipendenza degli evangelisti o documenti scritti (un solo 
documento oppure due o una documentazione multipla). 
 
1) La teoria delle due fonti 
Non è stata la prima ad essere formulata, ma è certamente oggi la più seguita, dalla 
massa dei critici tedeschi, per i quali è quasi un dogma indiscutibile, e dai protestanti 
in genere. Anche non pochi cattolici vi aderiscono. 
Proposta da F. D. E. SCHLEIERMACHER nel 1832 si può così esporre nelle sue linee 
qualificanti.  
Matteo e Luca dipendono direttamente dall'attuale vangelo di Marco e da una 
raccolta di detti (Q: Quelle, voce tedesca che significa fonte), che conteneva le parti 
comuni a Matteo e Luca.  
Due sarebbero, così, le fonti dei vangeli sinottici (donde la denominazione di teoria 
delle due fonti) e la questione sinottica si risolve attribuendo ad esse le diverse 
parti, tenuto conto dell'attività redazionale dei singoli evangelisti e del fatto che 
Luca dispone di una fonte propria.  
I cattolici tendono, in genere, a identificare Q con il vangelo aramaico di Matteo, di 
cui parla la tradizione che sarebbe stato presto tradotto in greco e in tale forma 
conosciuto da Luca. 
Le ragioni sono soprattutto le seguenti: Marco si legge praticamente tutto (eccetto una 
trentina di versetti) in Matteo e Luca, quasi con le stesse parole. Ora, la 
presentazione di Marco ha carattere di maggiore primitività rispetto agli altri due 
evangelisti, come indicano la brevità del racconto (manca, p. es., il vangelo 
dell'infanzia), l'esposizione rude e semplice, le descrizioni vive, particolareggiate, 
piene di colore locale, l'assenza di preoccupazioni dogmatiche. Deve, dunque, 
precedere Matteo e Luca e, date le somiglianze strettissime, esserne alla base. D'altra 
parte, circa un terzo di Matteo e un quarto di Luca contengono le stesse parole del 
Signore che, invece, mancano in Marco. Questa circostanza non si spiega con una 
mutua dipendenza: Matteo non copia Luca e, viceversa, Luca ignora molti passi (una 
quindicina) comuni a Matteo e Marco. Non rimane che supporre la elaborazione 
indipendente di una fonte comune (fonte Q). 
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2) Dipendenza da un'unica fonte 
La teoria delle  due fonti privilegia Marco  a scapito di Matteo, contro il dato 
tradizionale (si ricordi la testimonianza di Papia): è naturale che ci sia chi intende 
rivalutare Matteo ponendone il testo aramaico all'origine del processo sinottico. 
Alla base dei tre ci sarebbe stata la versione greca del vangelo aramaico di Matteo. 
 
 
3) Teoria della tradizione 
Un interesse crescente per la "tradizione" si incontra in tutti i tentativi più recenti, 
sollecitato, non foss'altro, dagli studi della formgeschichte. Ma in più sono state 
formulate ipotesi che vorrebbero farne l'elemento risolutore della questione sinottica. 
Nelle sue linee principali può essere così presentata.  
Si parte dal dato di fatto che i vangeli raccolgono la catechesi degli apostoli, ai 
quali l'antica tradizione fa risalire ciascuno dei tre sinottici. Questa catechesi 
deve aver assunto ben presto una forma stereotipa, pur ammettendo delle varianti 
in relazione al luogo e ai soggetti catechizzati. 
Tali catechesi può essersi trasmessa oralmente per lungo tempo senza alterazioni 
apprezzabili: lo provano gli esempi di antiche letterature in cui interi libri si 
tramandarono per molti decenni solo in grazia della memoria (p. es., il Corano fu 
fissato per iscritto solo una generazione dopo la morte di Maometto). 
Dopo un certo periodo l'unica catechesi assunse una triplice fisionomia, a seconda 
del luogo di formazione: gerosolimitana (Matteo), antiochena (Luca), romana 
(Marco). La comune fonte e il triplice adattamento spiegano le convergenze e le 
divergenze dei tre sinottici. 
 
 
SINTESI 
Verso nuove soluzioni 
 
1) Il ruolo della tradizione 
La formazione dei vangeli è legata alla vita della comunità primitiva, di cui è 
espressione privilegiata; pertanto bisogna far gran conto della tradizione attraverso 
cui la comunità si esprime, senza però volerne fare il perno di un sistema rigido.  
Essa è all'opera non solo inizialmente, quale fucina del materiale da trasmettere, ma 
anche nel corso della trasmissione, interferendo e influenzando lo sviluppo del 
contenuto che va organizzandosi. È, dunque, importante, superare le teorie 
rigidamente documentarie per studiare i testi nell'ambiente in cui e di cui sono 
vissuti. 
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La Formgeschichte ci ha abituati a tener presente che la nascita delle singole unità 
non si è verificata a caso, ma fu comandata da esigenze determinate 
 

2) Cristallizzazione progressiva 
Ma, oltre le unità di base, gli studi più recenti hanno messo in luce come la sede 
vitale delle comunità abbia determinato il formarsi di raggruppamenti di diversa 
ampiezza, che si pongono come tappa intermedia nella genesi dei vangeli sinottici. 
Anch'essi, come le unità di base, possono aver subito ritocchi e orientamenti diversi, 
dovuti sia all'ambiente sia alle esigenze.  
È soprattutto a L. CERFAUX e ad un gruppo di esegeti che a lui, in certo modo, si 
richiamano che si devono le indagini più insistenti in questa direzione. In particolare, 
il maestro di Lovanio suppone che il vangelo aramaico di Matteo sia stato preceduto 
da una sistematizzazione del materiale articolato in tre grandi complessi: un 
vangelo d e l l a  "s a l v e z z a " ,  comprendente il racconto della passione, del 
viaggio di Gesù a Gerusalemme e degli episodi intorno alla trasfigurazione; un 
vangelo d e l l a  "b u o n a  n o v e l l a", con il discorso della montagna, la 
missione dei dodici, parabole, miracoli, apparizioni in Galilea; la sezione 
dei "p a n i" (Mc. 6, 31-8, 26), che, a un dato momento, si pose come cerniera tra 
i due vangeli. 
 
3) La documentazione multipla 
Merita pure di essere menzionata l'ipotesi avanzata recentemente da M.-E. BOISMARD. 
I documenti, oltre Q, sono tre:  
A, di origine palestinese;  
B, adattamento di A ad uso dei pagano-cristiani;  
C, documento indipendente ed arcaico, probabilmente anch'esso di origine 
palestinese.  
Tra questi documenti - già vangeli in embrione - e ciascuno dei vangeli canonici 
BOISMARD suppone una tappa intermedia, una specie di prima sistemazione 
recensionale. In essa, B fornisce la maggior parte del materiale da cui proviene 
Marco, e costituisce ciò che l'autore chiama Marco intermedio, che è stato pure 
influenzato secondariamente da A e C. Lo stesso A forma, con Q, il 
materiale più importante del Matteo intermedio, mentre la recensione pre-
lucana - l 'autore la denomina Proto-Luca - deriva da B C Q e, 
parzialmente, anche da A, però tramite il Matteo intermedio. 
Da questa prima fase di assestamento e organizzazione, si passò ai sinottici attuali 
attraverso altri influssi reciproci. In particolare, il Marco attuale ha sentito 
l'influsso del Matteo intermedio e del Proto-Luca, da cui deriva in parte il 
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vocabolario paolino. Matteo proviene dal Matteo intermedio riorganizzato 
parzialmente secondo lo schema del Marco intermedio nelle sezioni comuni; Luca, 
parimenti, deriva dal Proto-Luca con revisione per influsso del Marco 
intermedio. 
 
 
Alla fine della carrellata e guardando le cose con un certo distacco si può dire che le 
posizioni si avvicinano in molti punti: si riconosce il ruolo della tradizione, la 
relativa priorità di Marco, l'esistenza di più tradizioni e della loro fissazione 
progressiva. 
 

Tutta questa analisi per dire la complessità articolata del 
processo generativo della stesura scritta dei Vangeli. 
Quando prendiamo in mano il testo scritto del Vangelo, 
dobbiamo essere consapevoli che si tratta non di una semplice 
narrazione o artificio letterario, ma complessa testimonianza 
e articolata composizione; per i credenti, poi, il Vangelo, oltre 
che essere opera dei testimoni diretti e indiretti, è frutto 
dell'azione dello Spirito del Signore risorto presente nella sua 
comunità (Chiesa).  
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